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      L’Eros è una pulsione fondamentale dell’essere umano, la pulsione di vita contrapposta, - secondo Freud - a Thanatos, ovvero la pulsione di morte. È di questo che tratta la scrittura erotica, degli impulsi più profondi dell’essere umano, di quelli sopiti, dei richiami della carne, dell’eros appunto, di questa pulsione di vita che permea la nostra immaginazione, dandole la forma degli istinti sessuali. Infatti, se l’eros in quanto tale è una pulsione, l’erotismo possiamo considerarlo la sua veste culturale. Tant’è che l’erotismo e le sue manifestazioni letterarie e artistiche variano a seconda del tempo e dello spazio. I racconti erotici sono pieni di passione, coinvolgenti per chi li legge, perché hanno la particolarità di trascinare il lettore sia in situazioni quotidiane, che in scenari esotici e peculiari, capaci di stuzzicare l’immaginazione.

      In un mondo come quello odierno, in cui ci si ritrova soggiogati dalla quotidianità e repressi dalla routine, ognuno di noi ha bisogno di una scappatoia; per qualcuno può essere un contesto abituale come una giornata in ufficio, un incontro casuale in biblioteca, una nuova vicina che si trasferisce alla porta accanto; mentre altri hanno bisogno di immergersi in panorami del tutto fuori dal comune, avventure ignote o thriller al cardiopalma. Ognuna di queste possibili trame ha un particolare in comune: l’eros, perché in fondo è l’eros la migliore fuga dalla prigione quotidiana e, forse, il miglior balsamo contro lo stress.

      I racconti di questa raccolta sono scritti per concedervi un punto di vista speciale su cinque storie che vi cattureranno. Cinque racconti erotici tutti diversi nei quali immergervi; storie auto-conclusive che stuzzicheranno i vostri appetiti e vi strapperanno dalla monotonia, col desiderio di volerne ancora.

      Siete amanti del vanilla sex? Questo libro fa per voi. Siete amanti di un sesso un po’ più strong? Questo libro fa per voi comunque.

      Le avventure dei personaggi - descritte nei racconti - vi faranno compagnia in solitario ed anche in coppia, per cui a questo punto non resta altro che augurarvi...

      

      Buona lettura.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            LA NUOVA VICINA DEL PITTORE

          

        

      

    

    
      Era una giornata assolata di fine giugno e stavo tornando (come ogni primo giovedì del mese) dall’emporio degli artisti all’angolo della strada, con le braccia cariche di scatole, tubetti di colore, pennelli ed un vecchio cavalletto di seconda mano su cui avevo messo gli occhi da parecchio tempo. Era piuttosto sghembo e macchiato, ma si sarebbe sposato perfettamente con il resto dell’arredamento e, in fondo, essendo il frutto di sudati risparmi, mi rendeva più che soddisfatto.

      Faticai ad infilarmi nell’ascensore, carico di roba com’ero. Riuscivo a malapena a vedere ad un palmo dal naso. Mi chiusi alle spalle la porta dell’ascensore con un piede e cercai a tentoni il tasto del mio piano sulla pulsantiera. Sotto il giacchetto di pelle, che per malaugurata lungimiranza avevo deciso di indossare, iniziava a fare davvero caldo; sentivo le gocce di sudore colarmi lungo la schiena e, quando arrivai al quarto piano, già percepivo un’eco di crampo al braccio destro. Riuscii a venire fuori illeso da quel cubicolo di ascensore e sul pianerottolo, in equilibrio su una gamba, cercai di sfilare le chiavi di casa dalla tasca dei pantaloni. All’improvviso quello che mi sembrò un grosso gatto fulvo mi sfrecciò sul piede, rischiando di farmi capitolare giù per la tromba delle scale.

      “Cazzo!” esclamai e, nel tentativo di reggermi al corrimano, lasciai cadere scatole e tubetti sul pavimento, in un fracasso che mi sembrò rimbombare per tutto il condominio. Per fortuna, ero riuscito a tenermi stretto almeno il cavalletto. Il gatto scomparve al piano di sopra, dopo avermi lanciato un’occhiata di scherno.

      “La vecchia si è comprata un gatto, adesso?”, pensai, mentre mi accingevo a raccogliere la mia roba da terra. “Se si è rotto qualcosa, stavolta mi sente.” mugugnai.

      Troppo preso dal mio disappunto, non feci caso lì per lì che la porta della vicina aveva uno zerbino nuovo di zecca e considerate le abitudini inviolabili dell’anziana signora Costa questo mi avrebbe dovuto lasciar riflettere non poco. Ad ogni modo, come un provetto equilibrista tornai a caricarmi tra le braccia il frutto di quelle spese mattutine e finalmente entrai in casa.

      Posai pennelli e colori sul tavolo, poi - visto che morivo di fame - riempii d’acqua una pentola e la misi sul fuoco, mentre mi apprestavo a sostituire il vecchio cavalletto con quello nuovo accanto alla finestra. Sollevai la velina e si rivelò ai miei occhi un dipinto rimasto incompiuto: un nudo di donna, vista di tre quarti, seduta, che si passava una mano tra i capelli e con l’altra si accarezzava il seno, le gambe erano leggermente divaricate a mostrare l’accenno di una passerina bionda; sorrideva e guardava verso l’osservatore. Abbassai la velina e appoggiai il quadro a terra, accanto ad una serie di altri, dei quali si poteva intravedere lo stesso soggetto al di sotto delle coperture semitrasparenti. Dovetti sedermi sullo sgabello, sentivo il cuore pompare a fatica. Il ricordo di Sara mi passò nella mente come una meteora e mi fece male, come aveva continuato a fare sempre negli ultimi mesi. Mi ero voluto illudere che, da quando mi aveva lasciato, le cose sarebbero gradualmente migliorate; speravo che la sua assenza sarebbe diventata pian piano la normalità. Invece, non riuscivo a fare a meno di dipingere sempre lo stesso soggetto. Ogni mattina tornavo a ripensare a lei, al suo perfetto corpo nudo e la mia mano ripercorreva a memoria, con i pennelli, le sue forme. Le tele che la raffiguravano si andavano accatastando accanto alla finestra, continuando a riempire la casa di lei, dandomi la speranza che, così come io non riuscivo a dimenticarla, allo stesso modo lei non stesse dimenticando me. Poi invece provavo a scriverle e lei, puntualmente, non rispondeva mai ai miei messaggi. Così mi continuavo a rifugiare negli scambi di foto erotiche del nostro primo periodo; quando eravamo felici, quando scopavamo come due pazzi. Tirai fuori il cellulare dalla tasca e controllai la chat. Non mi stupii di non trovare messaggi da parte sua, eppure lo stomaco mi si strinse in un nodo strettissimo. Con un sospiro mi dedicai a sfogliare la galleria delle foto, come facevo ogni giorno. Davanti agli occhi mi scorsero le immagini delle sue tette, piene e morbide, nascoste da una vestaglietta semitrasparente; un breve video di lei che con due dita si tirava delicatamente i capezzoli fino a farseli inturgidire; il suo culetto sodo, tondo come una luna, diviso a metà da un tanga di pizzo, dove io (ogni volta che eravamo lontani) immaginavo di poter infilare il viso, di poter affondare le mani…

      “Toto! Ehi micio!” Una voce mi distolse bruscamente dai miei pensieri. Sembrava provenire dal balcone di fronte, ma alzando gli occhi, piuttosto che trovarmi di fronte la signora Costa come suo solito intenta ad annaffiare le piante, incontrai la figura luminosa di una giovane ragazza bionda che non avevo mai visto prima. Non era molto alta, dal fisico minuto e dalla capigliatura bionda piuttosto spettinata, ma la cosa che mi colpì maggiormente in quel momento di lei, fu che non indossava i pantaloni e probabilmente nemmeno il reggiseno a giudicare dalle condizioni dei suoi capezzoli sotto la canottiera. Portava soltanto un paio di mutandine di cotone con il bordo di pizzo ed era scalza. Diedi un’occhiata di sfuggita, ma non potei fare a meno di notare la sua pelle bianchissima, i suoi seni piccoli e sodi e quei capezzolini dritti contro la stoffa della canottiera; la rotondità delle sue natiche, come sporgevano dalle mutandine quando si piegava, sollevando la gamba per cercare il gatto sul tetto della casa accanto. Mi ritrovai a sperare che l’elastico dell’intimo si spostasse di qualche centimetro per potere intravedere anche solo uno scorcio della sua farfallina, che di sicuro sarebbe stata perfettamente liscia e rosea.

      “Andrea, ma che cazzo vai a pensare.” bisbigliai tra me e me. “Capisco che non scopi da due anni, ma datti una calmata!” Mi accorsi di essermi sporto in avanti con il busto. Se la ragazza si fosse girata, mi avrebbe visto di sicuro e non volevo fare la parte del vicino pervertito, per cui mi nascosi dietro la tenda della finestra. Tastandomi il cavallo dei pantaloni, dovetti notare un certo irrigidimento del mio martello, ma al momento preferii darne la colpa alle foto di Sara che avevo appena riguardato.

      “Micio! Dove ti sei cacciato!” continuava ad urlare la ragazza.

      Fui costretto a distogliere l’attenzione, perché l’acqua che avevo messo sul fornello stava strabordando dal pentolino. Mi precipitai ad abbassare la fiamma e, per raffreddare un po’ i pensieri, decisi di dedicarmi a preparare il pranzo. Quando tornai alla finestra, con un piatto di spaghetti al pomodoro e basilico fumanti in mano, la ragazza era tornata in casa e potevo intravederla ogni tanto fare avanti e indietro per la cucina. “Meglio così, i nuovi vicini di solito portano solo guai.”, pensai. Ancora non sapevo che i “guai” non erano nemmeno iniziati.

      Quello stesso pomeriggio, mentre mi accingevo ad iniziare l’ennesimo ritratto di Sara, ricordandone a memoria ogni linea, ogni tratto, ogni espressione, sentii bussare alla porta di casa. Inizialmente intenzionato ad ignorare qualsiasi fonte di distrazione, continuai a dipingere, lasciandomi cullare dalla luce del tramonto che penetrava dalla finestra aperta. Alla porta, però, continuavano a bussare. Decisi quindi che mi sarei sbrigato quella scocciatura in un attimo. Quando aprii, mi ritrovai sulla soglia la mia nuova vicina di casa. Indossava i pantaloni, questa volta, un paio di shorts cortissimi che le lasciavano comunque scoperti gran parte dei glutei e sopra, invece, portava la stessa canottiera dalle spalline sottili che le sottolineava prepotentemente i capezzoli. Deglutii.

      “Ciao” disse lei, sorridendo. “Scusami se ti disturbo, non ci siamo ancora presentati, sono arrivata ieri. Mi chiamo Elisa, abito qui di fianco.” continuò. La spallina destra continuava a scivolarle lungo il braccio e lei se la riportava su con la mano, obbligandomi ad un incredibile sforzo di volontà per non indirizzare, ogni volta, lo sguardo ai suoi capezzoli.

      “Sì, mi chiamo Andrea” balbettai.

      “Non è che per caso hai visto in giro un gatto fulvo? È grosso, con la coda lunga. Lo so, sono qui da due giorni e ho già fatto casino...” scoppiò a ridere. Aveva una risata da ragazzina, ma i lineamenti del suo volto, la profondità degli occhi, le labbra carnose, tutto lasciava ad intendere che fosse molto più adulta di quanto il suo aspetto dava a vedere.

      “Per poco non mi buttava giù dalle scale stamattina.” risposi. Elisa sembrò seriamente mortificata. Entrambe le spalline le scivolarono sulle braccia, rivelando pericolosamente le linee dei suoi seni, ma lei non sembrò accorgersene o almeno non fece nulla per nasconderle.

      “Oddio, ma sei serio? Ti sei fatto male? Non sai quanto mi dispiace!”

      “No, no, tranquilla. Sto bene.”

      “Dico sul serio, non posso attentare alla vita del mio vicino già il primo giorno...” continuò lei, afferrandomi il braccio. “Ci sarà pure qualcosa che posso fare per scusarmi.”

      Io ci riflettei per un attimo, mentre lei mi fissava mordendosi il labbro sovrappensiero. In realtà, un’idea mi viaggiava nella mente già da un po’, ma non volevo darle ascolto, per cui cercavo di prendere tempo per farmene venire in mente un’altra. Avrei potuto proporre un semplice caffè, in fin dei conti sarebbe stato un gesto simbolico. D’un tratto, però, un sussulto di Elisa mi strattonò fuori dalle mie incertezze.

      “Toto, fermati!” urlò, dirigendosi di corsa dentro casa. Tutto ciò che riuscii a vedere fu una palla di pelo rosso fuoco che si dirigeva verso il mio nuovo cavalletto. Con uno scatto fulmineo, aggirai il tavolo della cucina e lo afferrai al volo. Il gatto tentò di divincolarsi, ma lo tenevo ben stretto. Lo riconsegnai alla sua padrona, che intanto si stava guardando in giro, soffermandosi in particolar modo sui miei attrezzi da lavoro.

      “Ma sei un pittore!” esclamò, estasiata.

      “Così pare” mugugnai in risposta.

      “E di cosa ti occupi? Paesaggi? Nature morte? Ritratti?” continuò, avvicinandosi alle tele poggiate al muro accanto alla finestra. Io cercai di fermarla, ma Elisa sollevò una velina prima che riuscissi ad impedirglielo.

      “Nudi femminili, perlopiù. Anche se spesso lavoro su commissione.” sospirai.

      Elisa rimase in silenzio. Li osservò ad uno ad uno con la fronte corrugata. Poi si voltò a guardarmi e negli occhi aveva uno sguardo particolare, che non seppi decifrare subito.

      “Sono spettacolari, Andrea. Sono davvero bellissimi.” sussurrò. Poi mi si avvicinò, camminando piano. “Sono sesso puro, ma non in maniera banale. È come se avessi
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